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Mi rendo conto che il verbo
riformare, abbinato al sogget-

to preti, si trascina dietro una sen-
sazione antipatica, che sa di... «rifor-
matorio». Certo, tutto dipende dal
significato che si dà al verbo rifor-
mare, a cominciare dal prefisso ri,
che, secondo il Dizionario etimolo-
gico Zanichelli, può avere il signifi-
cato di «ripetizione» o di «rinnova-
mento». Escludendo il senso pura-
mente ripetitivo (neanche la storia
della Chiesa ha il tasto rewind!),
quel prefisso potrebbe essere inteso
in senso reiterativo e, insieme, rin-
novativo. La vita cristiana è fatta di
ripartenze per mettersi al passo con
il vangelo di sempre e con l’uomo –
nel nostro caso, il prete – di oggi. In
questo senso vale ciò che dice spes-
so il papa e che ha ripetuto a Fi-
renze, e cioè che «oggi non viviamo
un’epoca di cambiamento quanto un
cambiamento d’epoca. Le situazioni
che viviamo oggi pongono dunque
sfide nuove che per noi a volte so-
no persino difficili da comprende-

re. Questo nostro tempo richiede di
vivere i problemi come sfide e non
come ostacoli: il Signore è attivo e
all’opera nel mondo» (10 novembre
2015). Non possiamo più dire «si è
sempre fatto così» (EG 33). Occor-
re piuttosto – secondo la dinamica
che il papa ha indicato per l’anno
della vita consacrata – «guardare il
passato con gratitudine, vivere il
presente con passione, abbracciare
il futuro con speranza». In altre pa-
role, un processo di riforma richie-
de non tanto di conservare la cene-
re del passato, ma di trasmettere il
grande fuoco del futuro. Perciò il
popolo di Dio non può limitarsi a
una funzione di patetica retroguar-
dia nella storia, ma è chiamato a es-
serne coraggiosa avanguardia pro-
fetica. 

1. Il grande orizzonte:
la riforma della Chiesa

In questa direzione papa Fran-
cesco ha pronunciato parole in-

Preti da ri-formare
Nell’orizzonte della riforma della Chiesa
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fiammate: «Dopo cinquant’anni,
abbiamo fatto tutto quello che ci
ha detto lo Spirito Santo nel con-
cilio? No... Non vogliamo cambia-
re. Di più: ci sono voci che voglio-
no andare indietro. Questo si chia-
ma essere testardi, questo si chia-
ma diventare stolti e lenti di cuo-
re» (16 aprile 2013). È urgente ri-
prendere la profezia incompiuta del
concilio. Francesco non si stanca di
richiamarci a una «riforma della
Chiesa in uscita missionaria» e con-
tinua a esortare «ciascuna Chiesa
particolare a entrare in un deciso
processo di discernimento, purifi-
cazione, riforma» (EG 30). La
Chiesa è semper reformanda, ma nel
nostro tempo, alla luce del conci-
lio, il vescovo di Roma disegna per-
corsi praticabili e mete alte, indica
lo spirito giusto e le strutture ade-
guate, richiama ad atteggiamenti
evangelici e a scelte coerenti. Ci in-
coraggia a puntare su una Chiesa
innamorata del suo Signore, pove-
ra e dei poveri, meno burocratica e
più misericordiosa, non autorefe-
renziale e ripiegata, ma evangeliz-
zatrice. Mette in guardia da sub-
dole tentazioni che insidiano la fe-
deltà e spengono la passione degli
operatori pastorali, «dai vescovi fi-
no al più umile e nascosto dei ser-
vizi ecclesiali» (EG 76). Ci solleci-
ta a dire no all’accidia egoista, no
al pessimismo sterile, no alla mon-
danità spirituale. Ci smuove a dire
sì a una «conversione missionaria,

che non può lasciare le cose come
stanno» (EG 25).

È nell’orizzonte della riforma
della Chiesa che si inserisce questa
riflessione sulla vita e il ministero
dei presbiteri e sulla necessità e pra-
ticabilità di una formazione per-
manente, che non si riduca a sem-
plice aggiornamento.

2. Non ci bastano
i presbìteri, ci occorrono
i presbitèri

Nel configurare il carisma del
ministero presbiterale, il Vaticano
II ha privilegiato l’ecclesiologia di
comunione che è e rimane «decisi-
va per cogliere l’identità del pre-
sbitero» (PdV 12). Al riguardo il
concilio ha privilegiato la visione
pastorale del ministero, mantenen-
do il primato del riferimento cri-
stologico senza cadere in una con-
cezione sacrale dell’ordine, e ha pri-
vilegiato il riferimento eucaristico
senza cedere a una visione pura-
mente cultuale del ministero ordi-
nato. 

La dimensione cristologica del
sacramento dell’ordine fonda e
orienta la dimensione ecclesiologica,
che si esprime anzitutto nell’inse-
rimento dei presbiteri nell’unico
presbiterio diocesano. L’unità sa-
cramentale del presbiterio viene
espressa e realizzata dal rito del-
l’imposizione delle mani sul nuo-
vo eletto, che il vescovo compie in-
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sieme ai presbiteri presenti «in se-
gno della loro aggregazione al pre-
sbiterio» Il concilio infatti insegna:
«I presbiteri costituiscono con il lo-
ro vescovo un unico presbiterio
(unum presbyterium)» (LG 28) e la
Pastores dabo vobis ricorda che «il
presbitero trova proprio nella sua
appartenenza e dedicazione alla
Chiesa particolare una fonte di si-
gnificati, di criteri di discernimen-
to e di azione, che configurano sia
la sua missione pastorale sia la sua
vita spirituale» (n. 31). Pertanto il
sacerdote non può agire da solo, ma
sempre all’interno del presbiterio,
divenendo confratello di tutti co-
loro che ne fanno parte. Per i pre-
sbiteri è più importante essere a
servizio della comunione che di-
ventare «appaltatori di servizi». È
più importante vivere l’unità nel
presbiterio, che buttarsi da soli, a
capofitto in un attivismo scriteria-
to e convulso. «Nessun presbitero
è in condizione di realizzare pie-
namente la propria missione se agi-
sce da solo e per proprio conto» (PO
7).

La funzione assegnata ai pasto-
ri della Chiesa è quella di ri-pre-
sentare, nel senso di rendere pre-
sente l’unico Pastore. Niente di più,
niente di meno. La formula solen-
ne della dogmatica cristiana e cat-
tolica asserisce che il sacerdote
«agisce in persona di Cristo capo,
sposo e pastore», con il dono-com-
pito di «rappresentare» il sommo

ed eterno Sacerdote, insegnando,
santificando, governando la comu-
nità dei credenti. Nell’uso più co-
mune, «rappresentare» indica il fat-
to di «ricevere una delega da una
persona per essere presente al suo
posto, perché colui che è rappre-
sentato è assente dall’azione con-
creta». Papa Benedetto si doman-
dava: «Il sacerdote rappresenta il
Signore allo stesso modo? La ri-
sposta è no, perché nella Chiesa
Cristo non è mai assente; la Chie-
sa è il suo corpo vivo, e il capo del-
la Chiesa è lui, presente e operan-
te in essa».1

Il presbiterato non rende dei po-
veri cristiani successori in serie o
legali sostituti dell’unico sommo
Sacerdote, per il semplice fatto che
non c’è un vuoto di Cristo da col-
mare. Infatti il «Pastore grande del-
le pecore» (Eb 13,20) non si è re-
so assente o latitante con la sua ri-
surrezione. E la sua ascensione al
cielo non ha inaugurato una lunga,
interminabile sede vacante. Cristo
continua a mantenere la promessa:
«Ecco, io sono con voi tutti i gior-
ni, fino alla fine del mondo» (Mt
28,20). Il Signore Gesù non è un
presente-assente, ma è l’unico che,
come Dio, può coniugare il verbo
essere sempre e solo alla prima per-
sona singolare del tempo presente:
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«Io-Sono». Pertanto coloro che lo
rappresentano, non occupano il suo
posto rimasto scoperto, ma lo ri-
presentano, lo rendono presente fa-
cendosi trasparenti al suo mistero
e alla sua azione redentrice. In po-
che parole, l’ordinazione rende i
diaconi, i presbiteri e i vescovi, nel
loro proprio grado, rappresentanti
insostituibili, ma non sostitutivi, di
Cristo capo, pastore e servo.

Questa trasparenza dei pastori
all’unico Pastore perennemente
presente implica – e ciò vale per il
papa come per i semplici sacerdo-
ti – una sorta di «carta d’identità»,
da cui emerge il seguente profilo: i
pastori sono i cristiani che conse-
gnano lealmente e lietamente la
propria vita al supremo Pastore,
unicamente perché egli se ne ser-
va, e non per un progetto di autorea-
lizzazione. I chiamati infatti sono
coloro per i quali «l’Agnello sarà il
loro pastore» e lo seguono dovun-
que vada, perché in loro la gioia di
essersi lasciati chiamare per nome
ha azzerato la smania di farsi un
nome. L’unica ambizione legittima,
l’unica gratificazione consentita per
un sacerdote è quella di annullarsi
e di scomparire totalmente dietro
il suo unico, dolcissimo Signore, al
punto da immedesimarsi comple-
tamente in lui, al punto da poter
dire: «Non sono più io che vivo, ma
è Cristo che vive in me». Nel no-
stro mondo occidentale, che
sprofonda nelle sabbie mobili di un

narcisismo pervasivo e dilagante,
solo uomini che hanno deciso per
una follia d’amore di perdere la te-
sta dietro a Cristo e di perdere la
vita per il suo vangelo, potranno
aiutare molti a ritrovare la propria
vita e la propria testa. «O meravi-
glia che si possa così donare ciò che
per se stessi non si possiede. O dol-
ce miracolo delle nostre mani vuo-
te!», sospirava il Curato di campa-
gna. Da quelle mani passa l’amore
di Cristo che salva il mondo...

3. Formare preti
per la nuova
evangelizzazione

Prendiamo l’avvio da una situa-
zione pastorale abbastanza diffusa,
che devo necessariamente schema-
tizzare per risultare – spero – più
limpido e preciso. C’è la parrocchia
formata da due cerchi concentrici:
uno più interno – i «vicini» – quel-
li che si sentono chiamati a forma-
re una comunità solida, distinta,
però, anche distante dai «lontani»,
ma tra i due cerchi si stende, spes-
so, un largo fossato, senza neanche
un ponte levatoio che permetta un
minimo di comunicazione tra i
«nostri» e gli «altri». C’è poi, dia-
metralmente opposta, la parrocchia
che si pensa giustamente destinata
a tutto il popolo di Dio, ma finisce
per disperdersi in una pastorale ge-
neral generica, sommaria e sfocata.
Infine c’è una situazione interme-
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dia, quella di una parrocchia che
cammina su due binari paralleli, di-
videndosi fifty-fifty: un po’ al pic-
colo gruppo dei vicini e un po’ a
tutto il resto. Ritengo che tutt’e tre
le posizioni siano improprie. 

Basti pensare alla prassi di Gesù.
Il quale ha, sì, scelto un piccolo
gruppo, «i Dodici», li ha formati
con grande cura, prodigandovi
tempo e passione, ma al tempo
stesso si è dedicato costantemente
alle folle: le ha cercate, istruite, ac-
compagnate. Queste osservazioni
meritano di essere ulteriormente ri-
prese e precisate, con rapidi rilievi.
Primo: la piccola comunità di Ge-
sù non è monocolore; dentro c’è tut-
to l’arco «parlamentare» ed extra-
parlamentare (!) del tempo. Ci so-
no zeloti, sicari, pubblicani, pesca-
tori, giusti e peccatori. Secondo:
Gesù non forma i suoi solo alla co-
munione, ma li proietta nella mis-
sione. Se la sua prima parola è «se-
guitemi», l’ultima è «andate». E il
seguire è già in vista dell’andare. Ma
il tratto più sorprendente è un al-
tro: la comunità di Gesù – a diffe-
renza di quella del Battista – è iti-
nerante. Gesù non viaggia su due
binari: è sempre con la sua comu-
nità che egli manda in missione. È
sintomatico che nel vangelo di
Marco il Maestro non appare mai
da solo davanti alle folle, ma sem-
pre con i suoi discepoli. In sintesi,
la comunità di Gesù appare inin-
terrottamente in cammino, in per-

manente stato di missione. Fin dal-
l’inizio Gesù va ai lontani con il
gruppo dei vicini.

Ora spostiamo lo sguardo da
Cristo alla Chiesa. Se guardiamo
alle prime comunità cristiane, ci ap-
paiono come piccole comunità mis-
sionarie, tutte fortemente concen-
trate sull’essenziale: l’annuncio di
Gesù Cristo. Al centro della loro
missione non c’è una dottrina, una
sofisticata teoria, o un’idea-madre,
ma un racconto, una storia, anzi
una persona: Gesù di Nazareth.
Non parlano anzitutto di se stesse,
ma di Gesù Cristo. Questo atteg-
giamento non le rende lontane o
latitanti rispetto alla storia – alle
emergenze, ai problemi, alle crisi –
del loro tempo. Proprio concen-
trandosi sul kerygma – «Gesù, il
crocifisso, è risorto» – hanno tro-
vato il criterio e il coraggio per de-
nunciare le molte idolatrie del tem-
po. E non hanno condannato il
mondo perché non cristiano o pa-
gano, ma semplicemente perché
non umano. Qui si innesta il ri-
svolto morale del kerygma, un ri-
svolto non primario, ma inevitabi-
le, consequenziale: se Dio ha tan-
to amato il mondo da dare il suo
Figlio unigenito, allora è vero che
Dio ama l’uomo, ogni uomo. Allo-
ra il «sistema» si scompagina e si
rovescia: al primo posto non c’è più
il privilegio, ma la condivisione;
non il merito, ma la solidarietà; non
l’individualismo, ma la fraternità.
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Al primo posto c’è il noi: la for-
ma del vangelo è la vita fraterna. Il
soggetto della comunità cristiana
non è il singolo individuo: è la co-
munità. Una comunità fatta non di
perfetti, ma di peccatori, che pun-
tano sulla misura alta della vita cri-
stiana: la santità. Una comunità che
cerca di vivere non in modo ange-
lico, ma evangelico, conforme al
vangelo, e quindi pienamente uma-
no. Una comunità che mostra con
fatti di vangelo che è possibile, che
è cosa buona e giusta, e veramente
bello vivere a misura di Gesù Cri-
sto. Guardando la comunità ci si
dovrebbe porre la domanda: «C’è
una vita più umana di quella cri-
stiana?», e si dovrebbe rispondere:
«No, non c’è». Di qui discende che
il primato nella vita della comunità
non va alle attività e alle «buone
azioni», ma alle relazioni. Le per-
sone vengono prima dei ruoli. La
Chiesa è una rete di relazioni fra-
terne: «Uno solo è il vostro Mae-
stro e voi siete tutti fratelli» (Mt
23,8): non vi si legge «discepoli»,
ma «fratelli»!

4. La formazione iniziale
nel seminario

La formazione seminaristica è
determinata dall’obiettivo irrinun-
ciabile del futuro inserimento nel
presbiterio e della collaborazione
alla missione apostolica affidata al
vescovo per predisporre, proporre e

verificare la proposta formativa se-
minaristica in tutte le dimensioni
che la tradizione ha sapientemen-
te coltivato, e cioè la vita di pre-
ghiera, la maturazione dell’affetti-
vità nella scelta celibataria, l’espe-
rienza della vita comune in semi-
nario, lo studio della teologia, le
esercitazioni pastorali. In partico-
lare richiedono forse una speciale
attenzione alcuni aspetti: la sa-
piente interpretazione della libertà,
che si confronti con l’obbedienza
come suo compimento; la maturità
affettiva nella scelta verginale, che
abiliti a rapporti fraterni, intensi e
liberi, con tutti; un tenore di vita
povera, che attesti una matura ca-
pacità di distacco e di condivisio-
ne dei propri beni; l’acquisizione di
una competenza nelle discipline
teologiche, che consenta di assu-
mere il pensiero di Cristo, in doci-
le ossequio alle indicazioni magi-
steriali ed esercitandosi in un di-
scernimento comunitario per il dia-
logo e il giudizio sul contesto con-
temporaneo.

È indispensabile che il percor-
so formativo abbia il carattere di
una vera e propria iniziazione, e
non di una pura e semplice istru-
zione o abilitazione. Un processo
di iniziazione comporta il mettere
alla prova, secondo un itinerario
scandito da vere tappe, in modo che
il loro conseguimento implichi una
trasformazione nell’esistenza del
seminarista, mentre il non rag-
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giungimento dovrebbe prevedere
l’interruzione del cammino. Il di-
scernimento per l’ammissione agli
ordini sacri deve tenere presente
come criterio una particolare at-
tenzione alle attitudini del candi-
dato a praticare la fraternità pre-
sbiterale e l’obbedienza ecclesiale,
nel quadro complessivo della ma-
turità della persona e del suo sere-
no equilibrio, della rettitudine di
intenzione, della piena consapevo-
lezza sui contenuti della identità
presbiterale. 

5. Per una riforma
della vita del prete

L’intuizione di fondo dell’ac-
compagnamento del ministero pa-
storale in ogni fase del suo eserci-
zio è che la formazione è nel mini-
stero. È nell’esercizio del ministero 
che un prete si forma (o, purtrop-
po, si deforma). Come per i vesco-
vi il ministero è «mezzo eccellente 
di santificazione anche per loro 
stessi» (LG 41), così pure per i pre-
sbiteri è nell’esercizio quotidiano 
del loro ufficio che conservano il 
vincolo della comunione sacerdo-
tale e, «senza lasciarsi ostacolare 
dalle preoccupazioni apostoliche, 
dai pericoli e dalle tribolazioni, vi 
sappiano al contrario trovare un 
mezzo per ascendere a più alta san-
tità» (LG 41). «I presbiteri 
raggiun-geranno la santità nel modo 
loro pro-prio se nello Spirito di 
Cristo eserciteranno i loro compiti

con impegno sincero e instan-
cabile» (PO 13; cf. anche n. 12). 

Ma la formazione non può ri-
dursi ad alcuni incontri di aggior-
namento né a una serie di ritiri spi-
rituali. Il superamento di una idea 
di formazione continua, intesa co-
me «aggiornamento», richiede che 
il prete diventi soggetto attivo e re-
sponsabile della propria formazio-
ne. È una questione di spirito, di 
contenuto e anche di metodo. Un se-
rio cammino di conversione deve 
trovare in ogni presbitero la dispo-
nibilità alla cura di sé, e comporta 
il preciso impegno a «prendersi in 
mano» per rispondere in modo 
sempre più fedele e generoso alla 
chiamata a servire la comunità cri-
stiana e alle istanze del ministero. 
Inoltre, un progetto di formazione 
permanente deve partire dal vissu-
to, dalle azioni che lo plasmano, dai 
sentimenti che lo animano («gli 
stessi sentimenti di Cristo Gesù»), 
dalla coltivazione della fede e dal-
la carità pastorale che ne è il cuo-
re. Ma la formazione è anche que-
stione di metodo: lezioni frontali in 
cui i preti si limitano ad ascoltare, 
una serie di corsi anche interessan-
ti – anziché la proposta di percor-
si invitanti praticabili ed efficaci –, 
una impostazione prevalente-
mente scolastica lasciano il prete 
come lo trovano: freddo e passivo. 
Se la formazione è una operazione 
globale sulla persona – che coin-
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volge emozioni, sentimenti, pas-
sioni, insomma l’umano integrale:
mente, cuore e corpo – sembra op-
portuno sperimentare moduli for-
mativi che facciano spazio alla nar-
razione e alla condivisione. 

Occorre pertanto coltivare un’i-
dea alta di formazione permanen-
te. Il suo obiettivo irrinunciabile è
che «il prete sia un credente e lo di-
venti sempre di più: che si veda
sempre nella sua verità, con gli oc-
chi di Cristo» (PdV n. 73). Forma-
zione permanente è conversione per-
manente. È l’instancabile processo
di riforma della vita del prete. Di
tale riforma, si possono segnalare
cinque aspetti che oggi sembrano
ineludibili, e che riguardano: l’iso-
lamento in cui il prete vive, la fram-
mentazione interiore, la «burocra-
tizzazione» del ministero, l’uso dei
beni e la vita «privata». Il concilio
non ha ignorato che tra le cause di
scoraggiamento per i preti c’è l’e-
sperienza di un «crudo isolamen-
to» (acerba solitudo) (PO 22). Biso-
gna quindi favorire una vita più
condivisa che prosciughi sacche pe-
ricolose di solitudine, incoraggi il
lavorare insieme e stimoli forme ef-
fettive di comunione. Nel decreto
conciliare Presbyterorum ordinis (n.
8) si elencano varie forme e moda-
lità di vita comune: trascorrere in-
sieme in allegria momenti di di-
stensione; evitare i pericoli della so-
litudine favorendo e incoraggian-
do modalità di vita comune, come

la coabitazione, o una mensa co-
mune o almeno frequenti e perio-
dici raduni.

È necessario poi sostenere l’u-
nità tra ministero e vita. Tra attività
pastorale e vita interiore si dà un
circolo virtuoso come tra azione e
contemplazione, tra la Parola assi-
milata e la Parola donata, i sacra-
menti ricevuti e celebrati, la carità
accolta ed esercitata. Ma occorre ri-
cercare un’armonia tra i due poli
della santificazione, per non perde-
re da una parte le motivazioni in-
teriori, cadendo nell’attivismo e,
dall’altra, scivolando nell’intimi-
smo, la pratica concreta della carità.
Appare inoltre urgente semplificare
l’azione pastorale perché la cura del-
la fede e delle relazioni possano es-
sere al centro della vita del prete e
il cuore delle sue attenzioni. I ca-
pitoli dell’uso dei beni (soldi e po-
vertà), del mito dell’autorealizza-
zione (autonomia e obbedienza) e
della sessualità (piacere e castità)
sono quelli che hanno determina-
to e continuano a determinare le vi-
cende più clamorose di crisi e di
scandali da parte dei ministri ordi-
nati. Non è un caso: gli idoli del-
l’avere, del piacere, del potere con-
tinuano ad abbagliare molti, e rap-
presentano nodi critici e gravi pun-
ti problematici per la gente di og-
gi. Per questo è urgente che, pro-
prio in ordine a tali aspetti, la vita
del clero ritrovi una sua testimo-
nianza limpida e alta, pena una for-
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te perdita di credibilità della sua te-
stimonianza e un crollo drammati-
co della sua capacità di attrazione.

6. Una riforma
per via di santità

In Vera e falsa riforma per la Chie-
sa, Y. Congar indicava la riforma
per via di santità come la prima, in-
sostituibile via per una vera, effica-
ce riforma della Chiesa, e additava
Francesco d’Assisi come il model-
lo più alto di questa riforma. Alla
santità i presbiteri sono chiamati –
«nel modo loro proprio» (PO 13) –
non solo in quanto battezzati, ma
anche e specificamente in quanto
presbiteri, ossia a un titolo nuovo
e con modalità originali, derivanti
dal sacramento dell’ordine. La via
aperta dal Signore a chi viene chia-
mato a vivere come gli apostoli, non
è una via superiore o estranea a
quella di tutti gli altri battezzati. È
semplicemente diversa, in riferi-
mento alle caratteristiche specifi-
che della vocazione che il vangelo
rivolge a tutti i discepoli di Cristo.
Per questo i presbiteri non costi-
tuiscono una categoria di cristiani
«super», né peraltro devono sentir-
si costretti a mutuare da altre spi-
ritualità e da altre forme di vita cri-
stiana, laicale o religiosa, mezzi e
modelli sostanzialmente estranei a
chi, come loro, è stato chiamato ad
abbracciare la specifica radicalità
evangelica della vita «apostolica». 

«Il principio interiore, la virtù
che anima e guida la vita spiritua-
le del presbitero in quanto confi-
gurato a Cristo capo e pastore, è la
carità pastorale, partecipazione del-
la stessa carità pastorale di Gesù
Cristo: dono gratuito dello Spiri-
to Santo e nello stesso tempo com-
pito e appello alla risposta libera e
responsabile del presbitero» (PdV
23). All’interno della comunità ec-
clesiale, la carità pastorale del sa-
cerdote sollecita ed esige in un mo-
do particolare e specifico il suo rap-
porto personale con il presbiterio,
unito nel e con il vescovo. È ap-
punto la carità pastorale che costi-
tuisce per i presbiteri la modalità
peculiare di vivere la radicalità
evangelica nell’obbedienza, nella
povertà e nella castità nel celibato. 

Di conseguenza la povertà cri-
stiana verrà vissuta dal presbitero
come strumento di libertà aposto-
lica, come condizione di scioltez-
za interiore, con stile gratuito e di-
sinteressato, con un coraggioso
slancio missionario, tipico di chi
deve essere sempre pronto e di-
sponibile, anche con sacrificio per-
sonale, a essere mandato là dove la
sua opera viene ritenuta più utile e
urgente. La castità cristiana sarà
gioiosamente vissuta dall’apostolo
nella forma del celibato, come sti-
molo della carità pastorale, come
singolare partecipazione alla pa-
ternità di Dio e alla fecondità del-
la Chiesa. Anche l’obbedienza avrà
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una connotazione «apostolica»,
nella dedizione umile e generosa
che riconosce, ama e serve la Chie-
sa nella sua struttura gerarchica, e
presenta una esigenza comunitaria,
in quanto non è l’obbedienza di un
singolo che si rapporta con l’auto-
rità, ma è profondamente inserita
nella comunione del presbiterio,
chiamato come tale a vivere la con-

corde collaborazione con il vesco-
vo.

Sarà così che la formazione per-
manente, intesa come continua
riforma dei presbìteri e dei pre-
sbitèri, sarà seme e, insieme, frut-
to della riforma della Chiesa. 

FR A N C E S C O LA M B I A S I§
vescovo di Rimini

dossierOrientamenti Pastorali 4/2016
do

ss
ie

r
OP 4_2016_I bozza.qxp  16-03-2016  12:11  Pagina 48



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (Europe ISO Coated FOGRA27)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Off
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /CMYK
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize false
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness false
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Remove
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages false
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages false
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages false
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly true
  /PDFXNoTrimBoxError false
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile (Europe ISO Coated FOGRA27)
  /PDFXOutputConditionIdentifier (FOGRA27)
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName (http://www.color.org)
  /PDFXTrapped /False

  /Description <<
    /ITA ([Basato su '[PDF/X-3:2002]'] Utilizzare queste impostazioni per creare documenti Adobe PDF che devono essere conformi o verificati in base a PDF/X-3:2002, uno standard ISO per lo scambio di contenuto grafico. Per ulteriori informazioni sulla creazione di documenti PDF compatibili con PDF/X-3, consultare la Guida dell'utente di Acrobat. I documenti PDF creati possono essere aperti con Acrobat e Adobe Reader 4.0 e versioni successive.)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks true
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo true
      /AddRegMarks true
      /BleedOffset [
        14.173230
        14.173230
        14.173230
        14.173230
      ]
      /ConvertColors /ConvertToCMYK
      /DestinationProfileName (Europe ISO Coated FOGRA27)
      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /HighResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles true
      /MarksOffset 8.503940
      /MarksWeight 0.250000
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PageMarksFile /RomanDefault
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /UseDocumentProfile
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
    <<
      /AllowImageBreaks true
      /AllowTableBreaks true
      /ExpandPage false
      /HonorBaseURL true
      /HonorRolloverEffect false
      /IgnoreHTMLPageBreaks false
      /IncludeHeaderFooter false
      /MarginOffset [
        0
        0
        0
        0
      ]
      /MetadataAuthor ()
      /MetadataKeywords ()
      /MetadataSubject ()
      /MetadataTitle ()
      /MetricPageSize [
        0
        0
      ]
      /MetricUnit /inch
      /MobileCompatible 0
      /Namespace [
        (Adobe)
        (GoLive)
        (8.0)
      ]
      /OpenZoomToHTMLFontSize false
      /PageOrientation /Portrait
      /RemoveBackground false
      /ShrinkContent true
      /TreatColorsAs /MainMonitorColors
      /UseEmbeddedProfiles false
      /UseHTMLTitleAsMetadata true
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice




